SOMMARIO 
Una recente 
inchiesta 
televisiva ha 
evidenziato alcune 
contraddizioni 

in quella che è la 
storia ufficiale 
delle rivoluzioni 
che hanno portato 
i alla nascita di 
un'Italia unitaria. 
I retroscena di 
un Risorgimento 
segreto 
dimostrano 
che i fatti 

si svolsero 
diversamente. 


J soLDATI BLU 
In questa 
e nell'altra 
pagina due 
ifficai 
dell'esercito 
piemontese, 
nelle stampe 
di Quinto Cenni 
Ù 


ALFREDO Lissoni 


se il Risorgimen- 

to non fosse quel 

periodo glorioso e 

democratico tanto 

celebrato dai libri di 
storia del liceo e dalla filmografia 
moderna? 

La provocazione è arrivata, 
recentemente, da una serie di ua- 
smissioni televisive in cui diversi 
studiosi hanno voluto sottolineare 
luci e ombre di una fase cruciale 
per la nascita dell’Italia unita, della 
quale non tutto è forse stato detto 
con onestà. 

Probabilmente chi avrà avuto, 
ai tempi della scuola, come libro 
di testo il “Camera-Fabietti”, ri- 
corderà come i due autori, pur se 
velatamente, sottolineassero il fatto 
che l'Italia unita era stata costruita 
con il sangue dei mazziniani e dei 
garibaldini, democratici e repub- 
blicani dell’epoca, ma come poi, di 
fatto, i giochi finali con le potenze 
straniere fossero stati condotti dai 
liberali di Cavour. Quest'ultimo, 
in particolare, avrebbe utilizzato 
gli indipendentisti. risorgimentali 
come came da cannone per inti- 
morire i leader dei reami confi- 
nanti e ridisegnare la geopolitica 
italiana a favore di Casa Savoia. 

Anche il cinema non ha mai 
mancato di sottolinearlo. E così, 
nello sceneggiato rai Garibaldi, 
abbiamo visto uno sfiduciato e de- 
luso “Eroe dei due mondi” sedere 
mestamente in un angolo buio del 
Parlamento del neonato Stato ita- 
liano, conscio dell’inutile “mancia 
politica” datagli dai Savoia a guerra 
finita. Probabilmente rimpiangen- 
do quell'«Obbedisco» pronun- 
ciato davanti agli ufficiali sabaudi 
del Comando Supremo, durante la 
campagna in Trentino del ’66 

Un'altro film, Il gattopardo (trat- 
to dall'omonimo romanzo del sici- 
liano Tomasi di Lampedusa), ha 
mostrato, aderendo perfettamente 
alla realtà dell’epoca, l'ostilità dei 
siciliani verso gli unitari sabaudi, 
visti come invasori. Li odiavano i 
contadini, che dovevano abbando- 


nare i campi per andare alla leva 
obbligatoria (volontaria, sotto gli 
austriaci), li odiavano i baroni, che 
mal tolleravano le ingerenze della 
burocrazia piemontese nelle “cose 
di Sicilia” 

Non è poi un segreto che lo 
stesso Garibaldi, sbarcato a Marsa- 
la con la spedizione dei Mille, 
dovesse rivolgersi alla mafia bor- 
bonica per ottenere l'aluto di quei 
“picciotti” che, nelle sue visioni 
idealiste, avrebbero dovuto invece 
ribellarsi spontaneamente al regi- 
me borbonico. 

Di tutto questo difficilmente si 
trovano tracce, almeno esplicite, 
nei libri di scuola. In effetti, è im- 
barazzante ammettere che T'talia 
fu unita con intrallazzi politici e 
che chi la govemò non fu chi la 
unificò materialmente 


Un'occasione 
perduta 


tefano Galli, docente di 

Storia delle dottrine poli- 

tiche all’Università statale 
di Milano sostiene fettivamen- 
te questo Paese vive un vizio ori- 
ginale, una costruzione dello Stato 
su una nazione che non c'è. Lo 
Stato venne fatto per decreto il 17 
marzo 1861, però non poggiava su 
alcuna nazione, ma su un insieme 
di popoli, culture e tradizioni pro- 
fondamente diverse». 

Fatta l'Italia, bisognava fare gli 
italiani, sosteneva lo statista Massi- 
mo D'Azeglio. 

Cavour, presidente del governo 
sabaudo, al riguardo aveva già pri- 
ma dell’unificazione un progetto, 
descritto in una lettera poco nota 
all'amico Giacinto Carini. Ci ra 
conta di nuovo Galli: «Pensava a 
un sistema di decentramento am- 
ministrativo attraverso le Regioni, 
ma non come le intendiamo oggi. 
A Carini scrisse che il Parlamento 
avrebbe presto accolto i delegati 
di tutte le popolazioni italiane, e 
non avrebbe certo disconosciuto i 
bisogni di ognuna di esse, Non fu 
così, perché dopo soli dieci anni il 
Parlamento entrava in crisi. Marco 


si 
ni 
mi 
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HERITAGE 


EROE CONTESTATO 
Giuseppe 
Garibaldi da Eroe 
dei due Mondi a 
personaggio 
sempre più 
contestato dal 
revisionismo 
moderno. 
Nell'altra 

pagina la 
battaglia di 
Magenta in 

un quadro del 
Fattori 


Il Risorgimento visto dalla Chiesa 


de il clero le Guerre d'Indipendenza? 
con sospetto e paura. Se in un primo 
momento il pontefice appoggiò le aspi 

dei liberali, in seguito si rese conto che un'Ita 
avrebbe causato la fine dello Stato Pont 
compresi. 
blicazione del Si/lubo, 18 dicembre 1864, condannava le 
dottrine liberali e vietava ai cattolici di partecipare alla 
vita politica di uno Stato ritenuto usurpatore. 

Dall'altra parte due dei principali protagonisti della 


Per questo motivo, a giochi f 


rivoluzione, Mazzini e Garibaldi, facevano misi 
mo. Occorrerà attendere i Patti late- 


el 1929 con Mussolini, per assistere al 


del loro an 
ranensi 

iconciliazione definiti Stato e Chiesa, e al riconosci- 
mento del primo da parte della seconda. 

Racconta il pro storico: «Un fatto 
importante, sottolineato anche dalla storiografia liberale 
e rivoluzionaria, fu la salita al soglio pontificio di Pio 1x, 
Ma- 


Ferretti. 


Î. Nicola Caved 


papa Giovani 
ria Masta 
I liberali i 


europi 


iani ed 
, rivoluzio- 
nari, esultarono. Il 
Papa, oggi beato, 
aveva fama di 
essere vicino alle 
“idee nuove” 


provenivano 


che 
dalla 
Francia: Pavvio 
di un processo di 


Minghetti, uomo di fiducia di C 

vour, aveva proposto la divisione 
sei 
con un cor 
Province come elementi identitari, 
unita l’Italia. Ma questo 
disegno venne meno con la morte 


dell'Italia 
organ: 


in 


per ter 


di Cavour. Fu un'oci 


ta. Probabilmente 


uto di più e avessi 
progetto minghe 


Pae: 


smo identitario e 
caratteri: 


I plebisciti—truffa 


“pleb 
l'esempio l: 
unifica 


avrebbe imboccato un’altr: 
strada, più rispettosa del plurali- 


ione forzata ( 


Nei primi sedici mesi del suo pontificato 
che poi si rivelarono 
ntrodurre una Cost 
rdi ionale. 

ari che si 

o regolare, fece mettere il tricolore 

me alla bandiera trattò di una serie di 

concessioni che portarono all’esplodere della rivoluzione. 

, Pio 1x fu una figura chiave. 
‘amsci, che non era ci opapalino, sosteneva 

o del Papa fece molto di più, in quei primi 

sedi , che non tutta l’azione successiva, perché diede 


l'esempio di u rimonio (0 adulterio?) tra lo spirito r 
voluzionario e l'istituzione che canonicamente non poteva 
certo accettare tali idee, cioè la Chiesa cattolica. 
I sovrani, guardando al suo esempio, avviarono an- 
dei cambiamenti. Ma quest’azione si interruppe 


quando il Papa, rendendosi conto di essers 


ch’ 
spinto troppo 
oltre, tolse il proprio appoggio alla rivoluzione, con un di- 
scorso del 29 aprile 1848. Disse che le sue truppe non erano 
che era uno Stato 

quanto lui era il Papa di tutti i cattolici. A quelle pa 

il fronte rivoluz to si ruppe. Il Piemonte 
dec 
ind 


in guerra contro l’Austri 
onario mode 
e di entrare in guerra, altri stati fecero invece marcia 
tro e dove i sovrani tornarono sui propri passi scop- 
piò la rivoluzione: a Milano, Roma Venezia e nelle ali 
italiane ed estere». Linde 
pontefice. Nel 1: 


ne non giovò comunque al 
perse la Romagna, nel 60 Umbria e 
le Marche, nel ?70 Roma. Scompariva lo Stato Pontificio. 
Era la fine del potere temporale dci papi. 


se. Correva l'anno 1859 e le trup 
pe austriache del generale Ferencz 
Gyulai varcavano il per 
alli CSE piemontesi, Ostenuti 
dalla Francia di Napoleone m. 

Era la S guerra d'in- 
dipend Le vittorie dei 
franco-piemontesi a Solferino e 
S.Martino, contro le truppe guida 
te dallo stesso imperatore aus 
co Francesco Giuseppe, sarebbero 
state determinanti 

Furono gli scontri più sangui- 
nosi del Risorgimento, al punto 

irarono allo ro Henri 
ella Croce 
ai feriti sui 


macroregioni, 
orzio tra 


one perdu- 
se Cavour fosse 

sostenuto 
no, qu 


culturale c 


Rossa per l’as 
campi di battaglia. 
Nonostante gli eventi a noi fa- 
vorevoli, a sorpresa Napoleone m 
firmò a Villafranca un armistizi 


sono 
di una 
Fae- 


mpant 


re risorgimentali 
furono combattute da italiani contro austria 
Nella realtà non fu così, e uno degli episodi pi 
i della storia del Risorgimento fu la battaglia tra 
angue” del 6 
a guerra d’indipendenz: 
da Cavour, Carlo Alberto di Savoi 


jpetutamente incitato 
si decise infine ad apr 


le le ostilità contro gli austriaci, attestatisi în un “quadri- 
latero” di fortezze. 

A questa prima fase del conflitto partecip: 

co di piemontesi e sardi (il regno sabaudo comprendeva 

lora solo Piemonte e Sardegna) anche reparti di volon- 

tari e contingenti provenienti dal Regno delle Due Sicilie, 

dalla Toscana e dallo Stato Ponti Verona, nel luogo 


cruenta battaglia 


no a fian- 


dove sorge la Chiesa di S.Lucia, vi fu la 
tra fratelli di sangue. 

Ci spiega il professor Cavedini 
fu lo 


lo che 


«Il 6 maggio 1848, 
ppe 
soldati non no 


dove adesso sorge una c! contro fra le tr 
quelle impe 


austriaci ma veneti: veronesi e rodigini». 


piemonte: 


Cronos: quando il passato incontra il presente 


Un altro storico, Leone Mazzeo, ci accompa 
cimitero di Verona e ci mostra migli: 
in una torre: è quanto resta delle truppe “ 
Molti di questi teschi hanno un foro sulla fronte, indizio 
di un’esecuzione sommaria. Leggiamo i nomi dei caduti 
sono quasi tutti italiani, altro che aus 

‘ma Mazzeo: «Carlo Alberto, sicuro di vince- 
re, si era attestato a sud di Verona, dove però venne bloc- 
cato dal 45° Reggi to di Fanteria di linea, austriaco, 
da veneti e soprattutto da veronesi, che 

mitero di Santa Lu 


composto în 


I veneti opposero una resistenza tale da bloccare per 


alcune ore due brigate piemontesi 

iamo l’elenco dei caduti, nelle lapidi del cimi- 
tero, scopriamo che i nomi sono tutti lombardo-vencti. Per 
quanto riguarda i reggimenti veneti, gli austri recluta 
vano tutti volontari del luogo (i veneti erano ben il 70%); 
il resto era un misto di appartenenti all’Impero asburgi 
lombardi, boemi, croati. Lo scontro di 
una guerra di italiani». 


AMATI-ODIATI 

Il pittore 
Giuseppe 

Fattori 

TUUTUSOE SCENE 
delle campagne 
risorgimentali 
che testimoniano 


e dai volontari 
garibaldini, una 
storia oggi posta 

sotto i DITO 


da chi vede 
questo periodo 


poma une 
violenza al 
regionalismo 


Ì 


con l’Austria. Il francese temeva, 
non a torto, che il proseguimento 
della guerra avrebbe portato alla 
formazione in Italia di un grande 
€ potente stato unitario ai confini 
dell'Impero francese, situazione 
che nessuna delle nazioni a noi 
vicine valeva 

Per impedire il ritorno dei 
sovrani spodestati e preparare 
l'annessione al Piemonte, i governi 
provvisori dell'Italia centrale (con 
Bettino Ricasoli a Firenze, Carlo 
Farini a Modena, Giuseppe Man- 
fredi a Parma, Leonetto Cipriani a 
Bologna) si affrettarono ad aderire 
all'idea dei plebisciti. 

Tenutisi 11 e il 12 marzo 
1860, con l’appaggio diplomatico 
dell'Inghilterra che mal tollerava 
lo strapotere francese e austriaco, i 
plebisciti sancirono l'annessione al 
Piemonte di Toscana, Emilia e Ro- 
magna. «Ma si trattò di plebisciti- 


truffa, col risultato già scontato», 
spiega lo storico Romano Bracali- 
ni, scrittore. «In realtà votava, in 
base al censo e all'istruzione, una 
ristretta élite, che era già in sinto- 
nia coi liberali 

Principi e duchi rappresentava- 
no il passato, il Regno di Savoia, 
che aveva uno Stato e una diplo- 
mazia, per costoro era il nuovo che 
avanzava. 

Le élite vi si identificarono, per 
opportunismo. E poi ci furono le 
intimidazioni. Il voto avveniva in 
maniera palese, sotto gli occhi dei 
soldati: c'era un'urna con il “sì” e 
una con il “no”, un po’ come nel- 
l'Iraq di Saddam Hussein. 

Non c’era alcuna segretezza 
Così chi, ad esempio, votò per il 
“no”, cioè per un “regno separato”, 
in alcuni paesi della Toscana fu 
solo 1%, peraltro su soli tremila 
votanti. Mi chiedo se i dissidenti 


non siano stati fatti sparire il gior- 
no dopo...» 


Le Cinque 
Giornate di 
Milano 


rosegue Bracalini: «Le 
pie Cinque Giornate di 
Milano del 1848, fonda- 
mentali per comprendere la Prima 
guerra d'indipendenza e significa- 
tive perché il popolo si mossè per 
la prima volta, sono illuminanti di 
questi maneggi politici. La storio- 
grafia ufficiale ha ritoccato le fina- 
lità di quei moti, inserendoli nel- 
l'episodio della storia nazionale, 
come se l'insurrezione di Milano 
fosse per la rivendicazione di una 
patria nazionale. 
In realtà i milanesi voleva- 
no l'autonomia amministrativa. 
L'Austria non era più il regime 


illuminato di Maria 7 ma 
di re Ferdinando e di re Fran- 
sco, i ‘atori mediocri, che 
governavi pugno di ferro. 
I milanesi, stanchi, rivendicavano 
le liber che, il comando della 
Guardia Civica milanese, le pre- 
rogative giuridiche, l'autonomia 
dall'Impero da tradursi in un 
leggerimento delle tasse. Volevano 
far decollare l'industria milan 
opponendosi al protezionismo 
austriaco che favc 
danubiane a detrimento 
lombarde [è quindi un'altra favola 
la, ripetutaci a scuola, che gli 
a wrehbero dato l'avvio 
all'industrializzazione della Lom- 
bardia; N.d.A.]. La città si ribellò 
inque giorni batté una fo 
ore. Solo allora Carlo Al- 
nendo oramai 
i decise a muo- 
are una città già 


Il 


a da parecchi giorni». 
so problema della si 

d’Italia, specialmente per gli 
ultimi due secoli — conclude 
il professor Andrea Ro- 
gnoni, storico e diret- 
tore della rivista Idee 

è e: ata 

itta da quelli 
che hanno vin- 
to, e unificato 


è tempo 
di rivedere se- 
renamente al- 


cuni passaggi 
in maniera più 
obiettiva 
cumentata» 
Fatta l'Ita 
lia, ne andret 
be riscritta la 


EROI O RIBELLI? 
In basso, 
episodio delle 
cinque giornate 
di Milano del 
1848 dipinto 
da Baldassarre 
Verrazzi — 
(1819-1886) 


